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Sora (Frosinone). Il
Presidente della Repubblica
Oscar Luigi Scalfaro è
intervenuto ieri alla
cerimonia di giuramento
dei volontari della Brigata
dei bersaglieri Garibaldi
soffermandosi sul
significato per un militare,
di parole come onore e
disciplina. «Vi auguro di
seguire la disciplina che vi
viene richiesta» ha detto il
capo dello Stato prendendo
la parola dopo il
sottosegretario alla Difesa
Massimo Brutti e la
medaglia d’oro al valore
Oreste Castagna, un reduce
della Bosnia «ma la
disciplina è anche qualcosa
che è dentro ciascuno di noi.
È l’adempimento del dovere
quando ci vedono ed anche
quando non ci vedono». Un
dovere che va compiuto
«con amore, entusiasmo,
spirito di sacrificio». Quindi
il capo dello Stato è passato
ad esaminare la parola
”onore”: «Vuol dire dignità,
non vuol dire darsi un
tono». Infatti il vero onore
«è quello della Patria, della
bandiera, dei cittadini, dello
Stato e della Repubblica».
Ognuno «deve viverlo con
cuore e con forza».

Scalfaro
ai militari
su onore
e disciplina

Il leader pensa a una rivincita del centrodestra affidata al voto di fine legislatura

Lunga marcia di Berlusconi
che vuole Di Pietro in galera
Il Cavaliere convince Forza Italia sulla federazione liberaldemocratica, ma Mancuso sbatte la por-
ta: «Ha fatto una relazione infantile». Duro attacco ai magistrati anche da parte della Parenti.

I rapporti tra Popolari e Pds

Marini al Cn del Ppi:
«D’Alema alleato
con cui fare insieme
un lungo cammino»

ROMA. Ci ha lavorato per tre giorni,
da solo e fino all’ultimo momento.
Alla fineSilvio Berlusconi si èpresen-
tato al «suo» consiglio nazionale con
unarelazionelunga50minuticheha
al suo centro il tema della «lunga
marcia» per la riconquista del gover-
no.Unarinunciaacercareunastrada
che non siano quella diretta degli
elettori alla fine naturale del manda-
to dato dagli italiani all’Ulivo. Una
tregua a Prodi non, ovviamente, sui
contenuti,masuitempi:chihavinto
governi, l’opposizione segue la stra-
da della rivincita a tempo debito. Ma
Berlusconi sièconcentratoprevalen-
temente sul tema della giustizia, per
giustificarelesceltefatteinbicamera-
le e su cui aveva raccolto il dissenso
interno.Esièspintofinoachiederela
galera per Di Pietro, in un crescendo
polemico.Lasuaèstataunarelazione
dai toni quasi elettorali, spavalda,
con laparolaregimescanditaapiùri-
prese per definire il governo dell’Uli-
vo. Insomma una relazione forte del
25,2% che i sondaggi attribuisconoa
Forza Italia.Cosìancheidissidi inter-
nisisonostemperaticonlelacrimedi
Tiziana Parenti, che ha ritirato le di-
missioni dalla bicamerale, richia-
mando tutti all’unità e alla gratitudi-
ne verso il leader; sancita poi dall’ab-
braccio collettivo di una mozione di
sostegnopienoaBerlusconieallasua
azione,votataall’unanimitàconl’ec-

cezione delle astensioni di Biondi e
Taradash. Un consiglio nazionale
blindato, fino all’assurdo che un or-
dine del giorno di minoranza, primo
firmatario Taradash, che criticava le
conclusioni dei lavori della bicame-
rale,èstatofirmatodallostessoBerlu-
sconi, ilqualehadefinitoil suoparla-
mentare uno bravo e appassionato,
ma «dalle punte alla generale Custer,
che io non posso avere». Solo Filippo
Mancuso ha mantenuto il suo dis-
senso, giudicando infantile la rela-
zionedelleader.

Ma è sicuramente la nuova violen-
tissima polemica contro i giudici e
control’exPmadaverecaratterizzato
i lavori del consiglio nazionale che
ha, peraltro, approvato la mozione
che lancia la federazione liberalde-
mocratica. Ha sostenuto Berlusconi
che alcuni settori della magistratura
«conillorocomportamentodiventa-
no fontedi delegittimazione per l’in-
tera magistratura». Poi ha aggiunto,
rispondendo ai critici interni insod-
disfatti per le conclusioni della bica-
meralesullegaranzie:«Nessunonega
chelamaggioranzaèalpotereperché
la strada le è stata aperta dalla magi-
stratura». I magistrati sono «un ordi-
ne dello Stato e non possono con de-
liriodionnipotenzacredersi superio-
ri. Sono impiegati che hanno vinto
un concorso, che hanno la carriera
facilee stipendi superioriadaltri fun-

zionari. Nessun impiegato gode di
due mesi di ferie estive come loro».
Quindi il riferimentoaDiPietro:«Per
evitare che questosia considerato un
periodo glorioso di personaggi che
gloriosinonsonoaffatto,hotestimo-
niato ai magistrati dicendo cose che
dette a carico di qualunque cittadino
lo avrebbero privato della libertà».
Insomma, con le sue deposizioni al
tribunale di Brescia Di Pietro sarebbe
dovuto finito in galera. La Parenti ha
detto:«Abbiamoabbassato lebraccia
difronteallemanette,manoi,adiffe-
renza del Pds, non siamo legittimati
dalla catenadichihaspianato lastra-
da al governo. Noi siamo legittimati
dai cittadini. Gli avventurieri alla
portavoglionochiudereilpaesesem-
prepiùinunlager.Certoc’èquestafi-
gura incombente, ma non possiamo
governareconlapauradell’uomone-
ro». Dunque un attacco preciso, an-
chealPds, concuipure ilPoloeForza
Italia hanno collaborato per le rifor-
me.MaBerlusconihatenutoaribadi-
re la distinzione tra questo terreno di
confronto politico da quello del go-
verno «Prodi-Bertinotti-Cofferati»
(D’Alema non è citato), risultato di
un processo di restaurazione. E con-
tro cui è iniziata la lunga marcia che
dovrà portare il Polo al posto di co-
mando. Non sono mancati giudizi
sulla sinistra, quando ha detto che
«appare sempre più illusoria la spe-

ranza di costruirecon ilPdsuna forza
socialdemocratica». Anche per que-
sto - ha aggiunto - bisogna costruire
un nuovo tessuto di alleanza politi-
che.Cosìnascelafederazioneliberal-
democratica, che non è la Dc, «per-
ché nessuno vuole morire democri-
stiano». Ma è invece aperta alle forze
della tradizione laico-riformista, so-
cialista, liberale e cattolica. Intanto
da un settore dei cattolici arriva un
sostanziale no grazie, con il vicese-
gretario del Ccd, Marco Follini, il
qualehadefinito lanuovaorganizza-
zione«unafederazionediForzaItalia
con se stessa». Per i socialisti è inter-
venuto Ugo Intini, il quale ha preso
tempo per valutare la proposta, po-
nendo però subito un paletto: l’inte-
saconAnè«unostacoloinsormonta-
bile». «Altrimenti Pertini - spiega poi
al telefono - mi sputerebbe in un oc-
chio». Invece, come previsto, Butti-
glione, del Cdu, si èdetto favorevole,
eadandareoltre ilPolo, comehadet-
toBerlusconi,èd’accordoancheFini.

«Ricevotantissimelettere;quando
entroneinegozidevochiamarepoila
poliziamunicipaleperuscirne». Ilca-
valiere è gasatissimo dai sondaggi
chenonsono«addomesticati».Epar-
la parla di Forza Italia come di «un
prodotto» da lanciare per farlo cono-
sceresempredipiù.

Rosanna Lampugnani

ROMA. Sembravapocointenzionato
a tenere una relazione per così dire
globale. Ma alla fine Franco Marini,
nel suo intervento introduttivo al
Consiglio nazionale del Partito po-
polare (poi approvato all’unanimi-
tà con la sola astensione di Luigi
Granelli), ha toccato più o meno
tutti i temi attualmente sul tappe-
to della politica. A cominciare dal
rapporto con D’Alema che Marini
ritiene «un alleato affidabile con
cui fare ancora un importante
cammino insieme». Nonosante i
problemi che nei rispettivi partiti
pure ci sono e che sono riecheggia-
ti anche nell’intervento del presi-
dente dei popolari, Gerardo Bian-
co che ha detto: «D’Alema lamen-
ta di essere rimasto solo. In verità i
popolari sono stati lasciati soli dal-
la maggioranza. Il Pds ha fatto una
difesa flebile e ambigua del parla-
mento». «Certe insofferenze all’in-
terno del nostro partito verso D’A-
lema non mi convincono. Dobbia-
mo sapere -ha detto il segretario
del Ppi- che oggi chi critica D’Ale-
ma nel Pds, critica il rapporto posi-
tivo che il presidente della Bicame-
rale ha realizzato con noi». A pro-
posito di Bicamerale, Marini ne ha
difeso i risultati poiché un falli-
mento di essa «avrebbe aperto la
strada alla deriva plebiscitaria, a
soluzioni extraparlamentari». Opi-

nione positiva anche del lavoro fin
qui svolto dal governo Prodi a cui
ha chiesto «interventi più incisivi
a favore del Mezzogiorno e le aree
deboli». Quindi, ha confermato
Marini, «noi restiamo nell’Ulivo.
Non c’è nessun asse Marini-Berlu-
sconi. C’è solo un rapporto più di-
steso tra maggioranza e opposizio-
ne». Al suo partito Marini ha chie-
sto «più entusiasmo e un’iniziativa
più capillare». Tenuto conto che
«l’esigua pattuglia dei sette popo-
lari» in Bicamerale ha portato un
contributo non da poco riuscendo
a riequilibrare in senso parlamen-
tare il modello semipresidenziali-
sta. Il modello iniziale -ha ricorda-
to Marini- era il cancellierato e
quindi il premierato. «Ma dopo
l’incursione della Lega e la conse-
guente nascita di uno spirito costi-
tuente comune» si è lavorato per
correggere il semipresidenziali-
smo. «È un risultato da difendere e
dobbiamo impegnarci per fare
avanzare le nostre posizioni sia pu-
re di qualche centimetro». A pro-
posito di rapporti difficili Marini
ha ribadito la necessità di mante-
nere i sia pur faticosi rapporti con
Rifondazione. Altrettanto non si
può fare con la Lega «perché da
quando la parola d’ordine è diven-
tata secessione con loro non è più
possibile far niente insieme».

Consensi all’illustrazione fatta da Cesare Salvi, Pietro Folena, Giulio Tremonti e Giuliano Urbani

La Bicamerale sott’esame alla City di Londra
Mack Smith: oggi ci sono motivi per essere ottimisti
Tra gli interventi promossi dal Business Club Italia quello di ieri è stato il più illuminante e di carattere propositivo. «C’è una larga
intesa che non vuol dire consociativismo, ma convergenza di propositi e responsabilità». L’importanza dell’esperimento italiano.
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Federalismo
Le critiche
delle regioni

Insoddisfatti, ma non
iscritti tra i delusi del fronte
del no. I rappresentanti
delle Regioni e delle
autonomie locali dal
convegno nazionale di
Firenze ribadiscono i punti
di dissenso con la proposta
di riforma federalista dello
Stato avanzata dalla
Bicamerale, confermando
l’impegno a ricercare
l’intesa con le autonomie
locali per emendarla entro
il termine fissato della fine
di luglio. I motivi del
contendere sono noti. C’è
una ragione di fondo che
Vannino Chiti riassume
nella diversa impostazione
progettuale tra una
proposta di federalismo
cooperativo avanzata dalle
Regioni e di federalismo
duale sostenuto dalla
Bicamerale. Chiti mette in
guardia dal rischio di una
soluzione ibrida e
pasticciata che, mettendo
insieme un pezzo di una
proposta e un pezzo
dell’altra dia luogo ad una
soluzione non corretta che
può far correre il pericolo
di nn disinnescare
pericolose tensioni.
Diverso il parere di Villone
che ritiene invece non
realistica una seconda
Camera così come le
Regioni e le autonomie
hanno proposto.
D’Onofrio, rileggendo la
propria bozza, ripropone i
termini non ancora risolti
del controverso rapporto
tra regioni e autonomie
locali. Bassanini getta
acqua sul fuoco della
polemica. « La strada non è
facile, ma c’è tutto il tempo
per emendare, correggere
e dare risposte positive alle
critiche», ha detto
sottolineando che la
Bicamerale ha compiuto
alcune scelte che vanno
nella giusta direzione.

I membri della Bicamerale Cesare Salvi, Pietro Folena, Giuliano Urbani, e Giulio Tremonti in trasferta a Londra Salvatore Mancuso/Ansa

LONDRA. San Giorgio e Tina Turner
non saranno la coppia perfetta, ma
ieri si sono manifestati come due in-
visibili Amori in un’antica sala piena
di armature nella City londinese do-
ve il senatoreCesareSalvi eglionore-
voli Pietro Folena, Giuliano Urbani e
Giulio Tremonti si sono seduti a un
tavoloper illustrareirisultatidellaBi-
camerale. Ilquartettoèarrivatosuin-
vito del sempre più intraprendente
BusinessClubItaliacheèsottolapre-
sidente di Roberto Guerrini dell’Ita-
lianInternationalBank.Unoallavol-
ta, intonatissimi, hanno illustrato
agli operatori che agiscono nel mer-
cato finanziario londinese i lavori
dellaBicamerale, i rapportieconomi-
co-finanziari, il tema della giustizia e
quellodelleleggielettorali.

Avranno influito il clima londine-
se a dir poco temperato - piove inces-
santemente da diverse settimane - la
saladedicataaunsanto(lascrittasul-
la parete di fondo dice «Saint George
of England») - la presenza intimida-
trice di spade, alabarde e scimitarre,
la matematica severità del motto
scritto a caratteri cubitali sopra le te-
ste degli intervenuti «We Are One»
(Siamo uno), ma s’è trattato di un in-
contro di perfetta armonia tra le par-
ti. Quando uno dei presenti ha detto
chetraipoliticiitalianimancaunlea-

der carismatico, Urbani s’è messo
chiaramente a plagiare il noto moti-
vo interpretato da Tina Turner: «We
don’t need another Hero» (Non ab-
biamo bisogno di un altro eroe). Ha
detto: «Nonsosesiaverochemanca-
no personaggi carismatici, ma in
ogni caso non abbiamo bisogno di
eroi, ma di persone normali. I paesi
che hanno bisogno di eroi non sono
sempretraipiùfortunati».

Tra i tanti interventi promossi ne-
gli ultimi anni dal Business Club Ita-
liachehaportatoaLondratraglialtri
D’Alema, Fini e Bertinotti, questo è
stato forse il più illuminante e di ca-
ratterepropositivo,comeseeffettiva-
mente il paese avesse fatto un passo
avanti. Invece di parole offuscate si
sono sentiti, almeno in superficie,
propositi chiari intorno ad una vi-
cenda complessa. Sotto l’abile coor-
dinamentodiDavidLane,corrispon-
dente dell’Economist da Roma, il
compitodi illustrare il contestostori-
co è toccato all’esperto inglese di sto-
ria d’Italia Denis Mack Smith che ha
parlatodi«degenerazioneeristagno»
nei riguardi del passato ed ha descrit-
to ilpresentecome«unodeimomen-
ti più ottimisti degli ultimi cinquan-
t’anni».Salvihaparlatodiunità tra le
parti «sulle linee di fondo» ed ha sot-
tolineato l’importanza della legitti-

mazione democratica delle riforme.
Ha poi precisato: «C’è una larga inte-
sa, ma l’intesa non vuol dire conso-
ciativismo». Con solo cinque donne
presentinellasala,nessunasulpalco,
si è stranamente dimenticato della
seconda metà del mondo quando ha
detto: «Non si tratta di eleggere un
uomoforte,maunuomocapace».

Tremonti ha descritto i traguardi
della «legislazione al centro e del-
l’amministrazione in periferia», ha
messo in evidenza l’importanza del-
l’esperiemntoitaliano,primosulpia-
no costituzionale nel contesto del
trattato europeo. Riferendosi ora a
Tocqueville, ora alla mancata incur-
sione delle «pertiche di Bossi» sulla
Bicamerale, probabile allusione in
versione postmoderna al concetto
luceetenebre,Tremontihaparlatodi
bilancio positivo: «Non “second
best”,comediconogli inglesi,mapiù
best che second». Alla domanda di
chiarimento sul “compromesso” tra
pubblico e privatoha rispostoche ta-
le compromesso non esiste: «C’è il
primato del privato, lo stato deve ce-
dere là dove il privato dimostra che
può fare di meglio». Folena dal canto
suo ha sottolineato la necessità di
una «profonda riforma giudiziaria»,
di uno stop ai ritardi che mettono in
pericolo i diritti dei cittadini. Ha det-

toanchechel’Italiadeveliberarsidal-
la mafia. Sul finanziamento ai partiti
ha detto che, dopo la degenerazione
gli anni Ottanta bisogna trovare una
soluzionechiara.

Urbani hadescritto le riformesulle
leggi elettorali: «Cicriticanodicendo
che abbiamo avanzato una proposta
senz’anima, non è vero, rispetto alla
costituzione del ‘48 l’anima c’è. È
rappresentata dal fatto che si cerca di
avvicinareloStatoaicittadini:questa
è l’anima».Salvihapoispiegatoquali
saranno le prossime fasi. S’è rifiutato
di fare una graduatoria degli ostacoli
previsti: «C’è stato un periodo di ec-
cesso di rigidità, ora c’è un misto di
governabilità e flessibilità». Sulle ri-
chieste della Lega ha dichiarato: «La
parte giusta la stiamo facendo». Sulla
sburocratizzazione: «Tocca al mini-
stroprendere ledecisionidi indirizzo
eallaburocraziatrattarel’appalto,di-
visione di competenze». Su Rifonda-
zione: «Non m’aspettavo che votas-
sero per noi anche se hanno fatto dei
passi avanti». Sulle recenti afferma-
zioni di Di Pietro è stato lapidario:
«Sonogià finite». Insala, tralealabar-
de e le scimitarre è tornato il silenzio.
SanGiorgioe laCityhannoascoltato
degliitalianistranamentefratelli.

Alfio Bernabei


